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Omelia

Carissime sorelle, carissimi fratelli

In questa vigilia di Pentecoste siamo qui raccolti, sotto lo sguardo materno di Maria Madre di Gesù e Madre della Chiesa, per celebrare l’Eucaristia facendo memoria riconoscente a Dio per i 400 anni di fondazione di questo Istituto religioso delle Suore Dimesse, Figlie di Maria Immacolata; un dono del Signore che tuttora risplende nella Chiesa ed è presenza singolare e vanto della nostra Chiesa diocesana e della Chiesa sorella di Udine; una comunità che conserva l’impronta lasciata da generazioni di sorelle consacrate; porta il segno e la conferma delle vicende che si sono succedute nella storia; ma soprattutto rivela il sigillo dello Spirito che ne ha ispirato l’origine, guidato il cammino, garantito vita e vivacità, consentendole di operare sempre nella Chiesa con generosa fedeltà. E come non pensare a quei tratti di autentica santità, il più delle volte silenziosa e nascosta, ma non allo sguardo di Dio, lasciati da tante care sorelle le quali, con il dono totale di se stesse al Signore, con l’offerta della preghiera, dell’obbedienza, dell’apostolato hanno confermato la bontà del carisma del venerabile Antonio Pagani?  Questo religioso francescano di vasta cultura teologica e di profonda spiritualità, è stato – come ben sappiamo - il Fondatore di questa nuova forma di vita consacrata fin dal 1579, a Vicenza, nel clima e nel fervore della riforma della Chiesa voluta dal Concilio di Trento, a cui egli stesso aveva partecipato attivamente nell’ultima sessione. Subito, ma soprattutto dopo la sua morte (1589), c’è stato come un moltiplicarsi di fondazioni, nello spirito e con la forma di vita da lui impressi. A Padova, appunto nel 1615, giungeva con alcune sorelle, da una precedente fondazione in Murano, Madre Maria Alberghetti, donna sapiente e coraggiosa, che qui trapiantò l’ideale del Fondatore e fece nascere questa Casa, che  tra vicende storico-politiche diverse, ha saputo resistere e aprirsi di volta in volta alle esigenze educative e pastorali della Chiesa, diventando, soprattutto dopo l’unione giuridica con la Casa di Udine (1966), - l’unica, con Padova, conservatasi anche dopo la soppressione napoleonica -, da piccola realtà a Istituto sufficientemente robusto, riconosciuto come Congregazione religiosa di diritto pontificio. 

Non è il momento di richiamare i passaggi, le vicende storiche, le trasformazioni avvenute nel Vostro Istituto, che del resto voi, carissime sorelle, conoscete molto meglio di me. Vorrei soltanto mettere in luce alcuni tratti peculiari che hanno sempre caratterizzato il vostro Istituto, ne costituiscono ancor oggi lo specifico carisma e la particolare fisionomia, ne garantiscono fedeltà e fecondità apostolica. 

Il primo aspetto lo colgo dal fatto che Fondatore è stato un francescano. E’ vero che egli non ha inteso legare giuridicamente il suo progetto all’Ordine Francescano, e questo per garantire all’istituzione quel carattere di “secolarità” che doveva esprimere attraverso forme diverse di apostolato, dalla catechesi e istruzione dei giovani, all’esercizio della carità verso i poveri e sofferenti. Ma tutto questo – ed ecco il tratto “francescano” – vissuto con spirito di vera fraternità e di sincero culto della povertà evangelica; con semplicità e umiltà di vita e in santa letizia. 

Il secondo aspetto lo vedo espresso da quella salutare “tensione” – come la chiama papa Francesco – fra la ricerca di Dio, lo spirito di orazione e di contemplazione, l’amore al raccoglimento e al necessario silenzio, e l’”uscire” verso il mondo dei fratelli, specialmente poveri e sofferenti, con quella significativa presenza nel campo della educazione e della scuola, nell’opera missionaria, nella preziosa collaborazione e inserimento buono presso le nostre comunità cristiane.  Permettetemi, al riguardo, di esprimervi sincera gratitudine per quanto avete dato e fatto per la nostra Chiesa di Padova, con la presenza in questa Casa-Madre, nelle case di spiritualità e, con visibile sensibilità ecclesiale, presso le scuole dell’infanzia di tante nostre parrocchie. Mantenete viva questa tensione, ispirandovi alla Pentecoste con i due luoghi e momenti inscindibili: Cenacolo e Piazza.

Un terzo tratto specifico del vostro Istituto, di cui ho già fatto cenno, è quello propriamente missionario. È la risposta al comando di Gesù: “Andate in tutto il mondo e annunciate il Vangelo ad ogni creatura”. In obbedienza a questo comando del Signore e nello spirito del Fondatore, il testo delle vostre Costituzioni afferma: “Volendo vivere fedelmente lo spirito missionario della Chiesa, al cui mistero si sente intimamente associato, l’Istituto si dedica all’attività missionaria di evangelizzazione e di promozione umana e la considera l’espressione più alta del suo ideale apostolico” (n.92). Un mese fa, martedì 21 aprile, è stato solennemente celebrato il cinquantesimo anniversario dell’avvio della missione in Kenya: onore e immensa gratitudine a tutte quelle sorelle che sono partite nell’arco di cinquant’anni, donando e sacrificando la propria vita per l’evangelizzazione, ma anche all’intera Famiglia religiosa, oggi presente, ormai con molte suore locali, anche in India, Brasile, Tanzania. Questa presenza e opera missionaria presso le giovani Chiese è “grazia” per l’intero Istituto e gli permette di pulsare sempre più con “cuore missionario”.

Ho tenuto per ultimo un tratto o aspetto che non è certo secondario nella fisionomia del vostro Istituto, ed è quello mariano. “Compagnia delle Dimesse” o “Compagnia della gloriosa Vergine Madre di Dio”: è stata questa la denominazione iniziale. Dal 1904: Suore Dimesse - Figlie di Maria Immacolata; un nome più preciso e in sintonia con la spiritualità del Fondatore.  Il titolo di “Immacolata”, sappiamo, è sempre stato caro alla famiglia francescana e tenacemente difeso dalla sua scuola teologica, ancor prima della definizione del dogma; la Vergine Immacolata è da sempre Patrona speciale dell’Ordine serafico. A lei il venerabile Fondatore, che era un francescano osservante, ha affidato fin dall’inizio la nuova famiglia religiosa, “la divota Compagnia delle Dimesse, che vivono sotto il nome et la protettione della purissima Madre di Dio Maria Vergine”. Allora in questa denominazione io vedo compendiati anche gli altri aspetti ricordati sopra;  suggeriti dagli stessi testi biblici proclamati. Se la spiritualità francescana si caratterizza per un forte senso della fraternità, per uno spirito di umiltà e semplicità, di beata povertà con letizia, Maria è “l’umile serva del Signore”, “Mater Dei et Mater gratiae, Mater plena sanctae laetitiae”. E’ la Vergine del silenzio e dell’ascolto; contemplativa, che conserva e medita la Parola nel suo cuore, e attiva perché prontamente “si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda” (Lc 1,39).  E’ “benedetta” perché, secondo le parole di Elisabetta, è “Madre del Signore”, ma insieme e inseparabilmente “beata” perché “ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto” (Lc 1,42.45). E’ così che Maria ci appare essere l’immagine viva della Chiesa e, dentro la Chiesa, di ogni comunità; di ciò che ogni comunità ecclesiale è ed è chiamata ad essere. Anche e specialmente nella dimensione e apertura missionaria; guardando a Maria che, dopo Cristo, è la prima missionaria. Ella, “la piena di grazia”,  va nella casa di Zaccaria e di Elisabetta come “Madre del Signore”, concepito nel grembo per opera dello Spirito Santo, e, con la presenza ineffabile, nascosta e santificatrice del Verbo fatto carne, porta gioia ed esultanza.  L’evangelista Luca, con quella sintetica ma preziosa annotazione della presenza di Maria nel cenacolo della Pentecoste (“tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la Madre di Gesù” At 1,14), sembra volerci dire che lo Spirito Santo non può mancare dove c’è Maria e che non ci può essere missione senza la presenza materna ed orante di Colei che per la Chiesa e per ogni comunità cristiana è l’icona splendida e l’indispensabile aiuto nella sua opera di evangelizzazione.

Care sorelle, vi ringrazio dell’invito che mi avete fatto a celebrare e a condividere la vostra esultanza e riconoscenza al Signore per questi “primi” 400 anni del vostro Istituto. Il Signore benedica con abbondanti grazie il vostro generoso apostolato. Sì, i tempi non sono facili, il compito è grande, il campo sempre più aperto e vasto, la missione urgente. Sappiamo che la grazia dello Spirito Santo rinnova continuamente la Chiesa e la ringiovanisce. Attingete dallo Spirito Santo la sapienza del discernimento, il coraggio e l’entusiasmo per affrontare le nuove sfide dei tempi. Non temete. Maria continuerà a essere presenza costante e forte, dolce e silenziosa, accanto ad ogni sorella, ovunque si trovi ad operare, e accompagnerà sempre con materno aiuto l’intera Famiglia delle Suore Dimesse – Figlie di Maria Immacolata.  
